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Un'indagine di Edoardo Ferrarlo su un periodo 
che vide una ; irripetibile partecipazione di ener
gie intellettuali ad una • esperienza - collettiva 

• . ] . " . - * . • • - . - • . - • . 

| Forse in nessun altro Pae-
- se le < polemiche letterarie 
i hanno mai assunto l'impor-
. tanza culturale e anche l'in-
; cidenza politica che devono 
; oggi. ' a distanza di più che 
'.' un cinquantennio, riconoscer

si al dibattito di idee, di 
: poetiche <e di correnti svilup-
;-, patosi nell'Unione Sovietica in 
f tutto l'arco degli anni '20. ^ 

,' Certamente il fenomeno ha 
'; più di una spiegazione. Ma 
< prima di tutto in esso gio-
i cava il fatto , che. già con 
'la - Rivoluzione - d'Ottobre e" 
; subito all'indomani di essa, il 
problema della « rivoluzione 

: culturale ». era diventato un 
'• problema di fondo, stretta-
i mente connesso in modo con-
• sequenziale ma anche simili-
i taneo, -• al più vasto proble-
' ma di una nuova costruzio-
; ne sociale. Ciò valeva og
gettivamente per tutti gli uo-

jmini di cultura* di ogni ran
go e ad ogni livello; ma in 
termini di più diretta e sof
ferta consapevolezza il tema 

'investiva e impegnava spe
cialmente quei pochi artisti 

j e intellettuali che. subito do-
l pò l'instaurazione del potere 
< rivoluzionario, avevano ri-
• sposto al famoso appello per 
• lo collaborazione lanciato da 

A. Lunaciarskij sulle colon-
• ne della Pravda. Fra essi po-
; tevano contarsi sulle dita i 
] nomi, di una certa risonanza 
come Blok, • Majakovskij e 

: Mejerchol'd. anche perchè una 
buona •- parte dei personaggi 

: più autorevoli della letteratu
ra russa (un Bunin. un Alek-

• sej Tolstoj) avevano preferi
to scegliere subito la via del-

. l'emigrazione ' o - (come Ku-
prin) schierarsi direttamente 

i nelle file controrivoluzionarie. 
>- Ma. oltre alle adesioni in
dividuali . à quell'appello, si 
erano registrate due adesio
ni di gruppo, entrambe for
temente significative e desti
nate ad avere un qualche ef
fetto sui successivi sviluppi 
del dibattito culturale: quel-

: la dei Futuristi (con Brik e 
! Cùzak. Arvatov . e Puniri. e 
Al'tman) e quella,degli espo-
nehU del Proktkul't, teorici 
della nuova cultura proleta
ria. come e Bógdanov. Bes-

;sal'ko, Lebedev-Poljanskij e 
? altri. Tutti giovani o giova-
: riissimi: l'età media dei com-
! ponenti di questi gruppi non 
= superava i trent'anni. . r.-'.T.-j 

-1 Futuristi, che avevano già 
; alle spalle una : certa èspe-
i rienza; artistica antiborghese 
' per eccellenza (da non limi-
! tarsi, ovviamente, alle osten-
i tate chiassosità tipo cblusot-
! ti gialli >), ' disponevano dì 
una preparazione teorica in-

: dubbiamente più valida ri-
i spetto al gruppo del Prolet-
: kul't, che era nato appena 
alla vigilia . della Rivoluzio
ne. Ma entrambi i gruppi po
nevano ognuno per suo conto 
un'esplicita autocandidatura a 

: una specie di gestione esdu-
[shra e. insomma, a un'ege
monia nella vita intellettua
le. In comune essi avevano 

< (con; presupposti ovviamente 
! coversi) « l'interpretazione ' del 
• concetto di rivoluzione cui-
- turale come problema della 
i costruzione di un'arte prole-
•: tana, rivolurionaria neDe for-
' me e nei contenuti e ferre-
stita di un preciso manda-

- te: • lottare per la definitiva. 
i canceflazione delle forme e 
dei modi di una lettteratura 

r ucfgbeje : che giudicavano 
; corrotta dau'ina^vidualismo e 
avulsa daDa vita. ; 
. Proprio - intorno - a' Questi 

• grappi ai sviluppano le pri
me polrmirhe di politica cul
turale imperniate sulla, que-

- atione di fondo: se aia o no 
powihfle creare in quél con
testo . sociale nuovo. un'arte 

Ma U 
• nroblema gioDale ri-

teari e problemi particolari; 

•,tf-fj^.y~ 
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l'atteggiamento (di accetta
zione o di rifiuto). da ass{u-
mere vèrso il cosiddétto «re
taggio culturale», ossia ver
so il patrimonio ' culturale 
dèlia tradizione; la possibilità 
(affermata, o negata) che il 
partito ' intervenga -con una 
sua: linea esplicita e uffi
ciale nelle questioni lettera
rie e artisUche; e. insieme, 
la • discussione e la fervida 
ricerca intorno alle diverse 
discipline scientifiche gravi
tanti nell'ambito letterario 
(dall'estetica '' alla -"• poetica, 
dalla filosofia e psicologia. 
del linguaggio alla linguisti
ca generale), ora affrontate 
in un'ottica nuova e con ri
sultati diversi. •>< • •-. •'•-<•• ; v%«'• 
- Ben presto ' il dibattito si 
estende, anzi \ dilaga, anche 
se difficilmente riesce in mol
ti casi à superare gli angu
sti limiti dei personalismi: e 
dello spirito di gruppo; quel 
che è innegabile è che in 
esso, ma principalmente per 
una sorta di spinta oggettiva 
derivante dal nuovo assetto 
rivoluzionario, vengono coin
volti tutti coloro che in qual
che modo sono legati alle di
verse istituzioni di ! cultura:. 
non solo la letteratura e le 
arti figurative, ma il teatro. 
il cinema, la pubblicistica, 
il giornalismo. \ . »•,-..-• 
• Insomma, • nonostante i li
miti di cui si è accennato 
e che un'indagine condotta 
sulle riviste e sui giornali 
del tempo potrebbe agevol
mente verificare, esiste un 
terreno di - ricerca,- comune 
che - indubbiamente sollecita 
la partecipazione e che dà 
luogo a uno scatenarsi di e-
nergie intellettuali e a una 
esperienza culturale collettiva 
-véramente irripetibile nella 
storia dell'URSS: . ed è pro
prio su « quella molteplicità 
di livelli e di piani intercon
nessi, quella molteplicità < di 
segni di relazione» che cer
ca di documentarci oggi Edo
ardo Ferrario nel suo bel li
bro «Teorie détta'letteratura 
in Russia lS00-193i> (Edito
ri Riuniti, 1977, pp. 444, U-" 
re 4.800). ; < 

All'Autore si darà atto an
zitutto del suo. coraggioso im
pégno neli'affrontare una' te-. 
matica di tanta ampiezza e 
nel tentare una visione, d'in
sième. cogliendo la storia del
la ricerca estetica non solo 
nella pluralità delle sue ma
nifestazioni ma anche nel suo; 

sviluppo diacronico. Anche se 
non devono dimenticarsi al- -
tri già esistenti studi italia
ni su alcuni aspetti della va
sta materia (basterà citare i 
lavori di Strada e di Ambro
gio, di Ripellino e di Krai-
ski), il lavoro del Ferrario 
ha' certamente il merito di es
sere il primo in cui si cer
ca di giungere a una siste
mazione panoramica della 
materia; e questa priorità do
vrebbe valere, a quanto ci ri
sulta, anche . nei confronti 
delle ricerche condotte in am
bito sovietico, dove non man
cano peraltro alcuni validi e 
recenti contributi parziali. 
come quello di Sescukov sul
le polemiche degli anni '20. 
e quello di Timofeev sul Lu
naciarskij e la letteratura so
vietica. 
' Il libro è organizzato - in 

due parti e in un'ampia ap
pendice antologica. La prima 
parte, che si riferisce al pe
riodo prerivoluzionario, è de
dicata alle idee estetiche di 
Plechanov è di Lenin, che 
nello sviluppo della critica 
sovietica rivestiranno comun
que un •ruolo di primissima 
importanza. La seconda par
te. notevolmente più ampia e 
articolata, copre il periodo 
(1917-1SM) che va dalla Ri
voluzione d'Ottobre al I Con
gresso degli scrittori sovieti
ci. termine oltre fl quale riu
scirebbe alquanto diffiate ri
conoscere m URSS resisten
za di un vero e proprio di
battito di Idee: l'interpreta
zione critica del Ferrario gui
da con 
za anche il lettore non 
aansta neBa selva spesso in
tricata delle formulazioni teo
riche pio contrastanti (dal 
metodo formale aOa fingui-
stica genetica.' dal costrutti-

aUa psicologia del lin
di un Vvgotskij. al

la teoria trocUjana della let
teratura alla interpretazione 
sociologica di un Perevcnev) 
e deue non. frequenti ma sem-
pre .«Musive prese «• paca-
ztane degli argani «ottici. 
sia setto rama di 

» »• ù't ' s/ r- w ^ 

alle 'centrali nucleari in 

• ; : • > . 

«*•• 

tì'l s ) 

Ragionile limiti di -una ripulsa 
dei rnodi con i quali si è sindra 
sviluppata? la civiltàJ industriale 
Un'espressione ì di ; profondo di-
sagiò sociale e psicologico -Una 
sfida da accettare ed esigenze 
che'possono, essere soddisfatte 

dèi Comitato Centrate del 
(come od ** e nel 

75). sia sotto forma di 

(da LuaaciankiJ a 
L ' i n i U r i nmiim:a ci 

: Sul problemi • posti dal 
' movimenti • di opposizione 
';' alle centrali nucleari pub-
' buchiamo Un intervento 
; del professor Sergio Vacci, 

direttore dell'Istituto per 
. '•' l'economia • delle fonti di 

energia della Università 
< Bocconi, v- • '-;!>^' • ;;:* 

- Non è certo per la maggio
re disponibilità di tempo li
bero durante il periodo esti
vo, che si è assistito al rin
crudirsi delle manifestazioni 
di opposizione al nucleare in 
molti Paesi europei. Il primo 
dovere è comunque quello di 
cercare di capire le 'ragioni 
di questa opposizione e al tem
po stesso di coglierne i limi
ti se si intende assumere un 
atteggiamento costruttivo, cioè 
non ispirato ad uno sterile e 
pericoloso pregiudizio sfavore
vole. Ci si deve rendere con
to che l'opposizione alle cen
trali nucleari è ormai il sim
bolo del piò generale movi
menta ecologico, che esprime 
un atteggiamento critico, e di 
ripulsa dei modi con i quali 
si è finora sviluppata la ci
viltà industriale. 

'•'-'• Senza voler accedere a cèr
te tesi astratte che individua
no una insanabile natura ag
gressiva detta scienza e detta 
tecnologia del 'sistemò indu
striale, comùnque incapace di 
superare la dicotomia scien
za settoriale-scienza.. gioitale, 
occorre, per altro' [rèndersi 
conto che il movimento ecolo
gico è portatore di alcune e-
sigenze:che possono e'devo
no] essère soddisfatte se si 
vuole porre rimedio ad un pro

cesso di degenerazione del
l'ambiente naturale e sodale. 
Importante è accettare la sfi
da che lancia la civiltà indù-. 

striale con l'infima convinzio
ne- progressista che l'uomo e 
la ragione possono ancora ri
prendere il controllo sullo svi-r 
luppo delle forze produttive.,' 
trasformandole nella misura 
in cui si possono dimostrare 
in antitesi con le esigenze di 
una società a misura dell'uo
mo. : • '.••: /, "•• •..-•:•"• 

Nella giusta prospettiva di 
difendere la natura e le sue 
risorse, *.e di rivalutare una 
organizzazione sociale che dia 
maggiore posto alle piccole co
munità, alle piccole e medie 
imprese, ad una gestione de
centrata delle attività produt
tive e sociali, vanno evitati 
gli:eccessi 'di una visione o 
ossessione e globalistica > m 
chiave anti-industriale, che ha 
spinto un noto ecologo ad .af-. 
fermare che la civiltà indu
striale mira solo alla distru
zione dell'umanità, dal • mo
mento che lo stesso € sciac
quone dei gabinetti costituisce 
una invenzione spaventosa co
me la bomba all'idrogeno >. 

Produzume '••':;" 
di energia 

Sarebbe pertanto un errore 
considerale' ' Vopposizione^ al • 
nucleate solo o soprattutto'co
me una specifica e circoscrit
ta manifestazione di reazione 
ad una data tecnologia per la 
produzione di energia elettri
ca. Non solo, ma è anche do
veroso sottolineare che ,U prò-' 
bUma non sta tanto nel rin
chiudersi in una posizione dì 
urto frontale, difendendo ad 
ogni costo le * ragioni détto 
sviluppo nucleare > (sia pure 

di uno sviluppò circoscritto e 
graduato nel tempo), quanto 
piuttosto nel riaffermare che 
mentre un certo e non esclu
sivo sviluppo nucleare può es
sere compatibile (in tema di 
sicurezza e di impatto socio-
ambientale) con le esigenze 
della società, non altrettanto 
può dirsi per altri modi di 
produrre della società indu
striale. ;..;:• -.... ..•••- i;r 

Si deve evitare di fare di 
ogni erba un fascio per rico
noscere che in termini relati
vi lo sviluppo nucleare (nella 
misura in cui si dia già cari
co, quanto a modo, di'proget
tare e di costruire, di alcune 
fondamentali esigenze ambien
tali e socialii e- nella misura 
in cui si riconosce che sono 
ancora * aperte », e quindi og
getto di rigorosi studi .e spe
rimentazioni, formidabili pro
blemi nel ciclo del combusti
bile) può rappresentare un ca
so emblematico per anticipare 
e avviare una più generale 
politica di sviluppo industria
le. Politica che adotti conce
zioni e soluzioni.progettuali e 
tecnico-organizzative con le 
quali presto, dovranno misu
rarsi anche altri processi tm-

" lièi (si penai attape-
*àca),\ chèigiorna dopo . 
mh**tUnfr}à#oi*>. efr $ 

lsìtà*£on*my rat* 
mero elevato di incidenti, di 
morti-e distruzioni.spesso h-
revefsibili . del contesto atà-. 
bientale e sociale. , . u 

In realtà, se si esamina at
tentamente dò che accade 
nette società industrializzate, 
d si rende conto, che l'opposi
zione al nucleare esprime uno 
stato di prof ondo e crescente 
disagio di una parte dei cit

tadini nei confronti di un tipo 
d'tn«diamento vroduttivo che 
simboleggia in modo emble
matico il ruolo aggressivo e 
minaccioso (anche perchè sot
tratto ad un reale controllo so
ciale) détta tecnologia nei 
confronti della vita dell'uomo 
e delle sue aspettative. Il nu
cleare in questo senso ha la 
indubbia capacità di polariz
zare.emotivamente, anche per 
Vinevitabile collegamento con 
la tragica ' esperienza della 
bomba atomica, lo stato di ten
sione e di paura della pau
ra, che è intimamente connes
so in certi Paesi alle condi
zioni di disgregazione sociale, 
ài decadimento e dì ineffi
cienza delle istituzioni (a co
minciare da quelle politiche) 
che dovrebbero disciplinare e 
soddisfare le esigenze fonda
mentali dell'uomo nétta società 
industriale. • J 

j Gestione :: 
centralizzata 

In questo senso non è un 
caso che i movimenti di azio
ne popolare contro il nuclea
re abbiano spesso a rientrare 

Talvèo indetta m$*m <& 
lestazìom >||Wa-n^e«t1ónas 

centralizzata ' e tecnocratica* 
del potere politico e pubblico, 
rappresentando un modo, per* 
soddisfare, attraverso là pres
sione popolare sulla formazio
ne dette grandi decisioni, il 
bisogno crescente di rassicu
razione nei confronti dì un'e
sistenza dominata dotta paura 
e dall'incertezza circa le ema
gnifiche sorti 'è progressive» 
dell'umanità. 
' Tutto ciò contribuisce a spie

gare le origini sociali e cul
turali di una larga parte del 
movimento ecologico, ed anti
nucleare in 'particolare, non a 
caso dominato da strati intel
lettuali, da studenti, da picco
la e media borghesia. Strali 
che unificano nell'azione anti
nucleare motivazioni sovente 
diverse, che vanno dalla con
testazione politico-globale, alla 
difesa dei valori della « Cul
tura », alla consapevolezza dei 
guasti della civiltà industriale. 
Questo schieramento, che ha 
ormai caratteristiche comuni 
a livello internazionale, si sal
da poi a livello locale (cioè 
dove si verificano > insedia
menti, ad esempio nucleari) 
con interessi e preoccupazioni 
di strati sociali assai diversi, 
di orìgine extra-urbana e so
vente contadina. >.-.;•/ 

Restano invece sostanzial
mente estranei a attesti mo
vimenti i lavoratori occupati 
nell'industria, sia per una 
comprensibile diffidenza per 
un movimento così eterogeneo 
nella base sociale e nei conte
nuti contestativi,, sia per un 
certo ritardo di elaborazione 
sui problemi relativi alla Qua
lità e non solo òlla quantità 
deit&tmirtD inèustrioteJ 

Il péicóló^impiièttò ti que
sta pia estensiva e qualificata 
interpretazione % del movimen
to di opposizione al nucleare 
é che possa; di fatto costitui
re una occasione non irrile
vante ed anzi strategica. di 
strumentalizzazione da parte 
di gruppi. estremisti (pia o 
meno autonomi) < che mirano 
attraverso questa possibilità 
di mobilitazione : popolare a 

Riflessioni e discussioni , -

in corso. al ^ Festival di Modena 

Storia ed esperienze di un genere musicale nato negli anni Ses
santa e che continua ad essere mi momento tra i più importanti 
nella formazione del gusto e nel «costume diffuso» dei giovani 

— • * . 

Si parla molto, oggi, della 
canzone d'autore. Pochi, pe
rò, sono gli studi che ag
giungono realmente qualcosa 
alle interpretazioni canoniebe 
di questo fenomeno. Sicura

mente anche qui pesa co
me una cappa di piombo 
l'ancor diffuso (più di quan
to non si sospetti) idealismo 
della cultura italiana e un 
certo «aristocraticisma» (per
ché non dirlo?) della politica 
culturale della sinistra. Ma, 
intanto, la canzone d'autore 
continua ad essere un mo
mento tra i pn 
neDa formazione del 
(non solo musicale, s'inten
de) e del e costume daffuso» 
di tanta parte deOe 

E* dunque un fatto nuovo e 
positivo " che neU'asDbìto del 
Festival nazionale di Mode
na (come in altri festival 
óéRUnità t detta alovenm e 
in msfltfeatansai quali, ad 
esempio, la » rTaairgna aW 

sa a Saafemo dai CM> Tm-
co) si temi di 

e le 
» e 

«d 

è vero che la 
tare del nostro 
apportato (appunto sul pla
no mancale) auurexiaWi ar
ricchimenti al modello del
la canzone d'autore cosi co
me era ed è venuto configu
randosi in altre realtà (vedi, 
ad esempio, il caso della 
Francia). Ma è altrettanto 
vero che — rispetto agli 
e scarti negativi» e al grave 
«ritardo» dei moduli di so
luzione ritmica (per non dire 
dei modelli linguistici) della 
canzone itanana fino all'in
tero arco degli anni Cinquan
ta e ancora, in parte, negli 
anni "li nani a — la canzo
ne * óTautore ~ ha svolto opera 
di rottura e di svecchiamen
to profondo e ha avuto il 
merito di . sumvincialirrare 
(sia pure prendendo larga
mente a prestito mode Di « im
portati >V 1' 

«: 

fi. Sa la canzone d'autore 
che la canzonetta sono cioè 
definite dalla «standardizza
zione». SODO ambedue (salvo 
poche varianti) «musica ga
stronomica». e ciò avviene 
perché in tutti e due i casi 
è presente l'elemento che in 
modo inconfondibile caratte
rizza l'essenza stessa della 
canzonetta: la famosa diso-
mogenità tra musica e testo. 

Riconosco anche a questa 
più d'una ra-

aggiungo che fran-
mi convioce. E 

mi convioce sia perché 
qui una certa 

dose di q îefl'idealbmo di cui 
parlavo aQlnizio, sia per un 
motivo più sostanziale. In 
parate povere: è vero o non 
è vero che proprio la can
zone d'autore ha teso ad in
frangere) la disomogeneità tra 

e testo e — per dirla 

di 
ta forma di 

qual era — e 
è - la 

Personalmente, ho già avu
to modo di affermare la mia 
«preferenza» per la nàwii 
d'autore degli anni Sessanta, 
o. per dir magno, per quei 
« cantautori » che si sono for
mati negli anni Sessanta (Pao
li. Tenco, Hindi. Endrigo, Ga-
ber. Margot, Janoacci ecc.. 
per intenderci), visto che essi 
portano avanti tuttora — e 
con notevole profitto e non 
poche positive innovazteoi ri
spetto aDe loro stesse espe-

— fl loro di-
e 

CootaMatorì 
Non si tratta semplicemen

te (come qualcuno ha credu
to di interpretare) di sceglie
re Paoli contro De Gregori. 
Non è questo il punto. Si 
tratta di dire (ma pomo cer
to sbagliarmi) e 
ni Sessanta si è 
rottura reale mentre i «can

dì oggi (la « 

italiana (d'autore e non), e 
della stessa canzone politica. 
Crisi che è anche di «con
tenuti». di idee. Ed allora 
per andare avanti è necessa
rio che ci si interroghi, che 
si apra un dibattito comune, 
senza remore e senza com
plessi. Che non si resti im
prigionati, insomma, ad una 
registrazione dell'esistente. . 

Ma tutto dò. per noi co
munisti, può avere un valore 
o non è per caso un che di 
«superfluo», di stravagante. 
di eccentrico? La risposta ho 

di darla all'inizio. Se 
quanto pesi — ne

gli orientamenti comuni, nel
le «psicologie diffuse», neDe 
«mentalità prevalenti».— un 
fatto di massa quale la can
zone; se pensiamo quanto ab
bia pesato — negli anni Ses
santa in particolare — la can
zone d'autore (e poi i Bae-
tles. Dylan. il pop. ecc.) nel
la formazione catarrale e po
litica defle giovani generazio
ni o quale ruolo abbia avuto 
nel uieuaiaie la stessa «rot-

» del '«; allora 

Giaviiii - DOffffM 

perseguire obiettivi di desta
bilizzazione di sistemi politi
ci relativamente più /rapili di 
altri. £' questo un aspetto par
ticolarmente delicato, ' oltre 
che complesso, che potrebbe 
provocare lo scatenamento di 
una dura reazione da parte 
détte forze dell'establishment, 
finendo : per accomunare • e 
confondere certe valide e no
bili ragioni del movimento e-
cólogico, con quelle, del tutto 
inaccettabili, di quanti in ul
tima analisi non hanno alcun 
interèsse al dialogo costrutti
vo, al confrónto dialettico, ne
cessario per consentire un rea
le controllo politico e sociale 
delle modalità dello sviluppo 
nucleare da parte delle popo
lazioni interessate. -

Rallentamenti 
nei programmi 
D'altra parte il motnmento 

antinucleare non va soprava
lutato, nel senso che non può 
essere considerato il fattore 
fondamentale delraUentamen-

Wo'dlk ptfytuMmfcnutliari nei? 
pritieipaH Paeef ihduiirimizza^riscnwré 
ti J che sono all'avanguardia 
quanto all'apprestamento di 
centrali. nucleari/ ; : ; ì " '• /; ,;,.! 

Resta allora da chiedersi se 
una certa disponibilità dimo
strata in alcuni Paesi indu
strializzati ad attribuire al mo
vimento anti-nucleare la re
sponsabilità per certe revisio
ni e - rallentamenti nei pro
grammi nucleari non solleciti 
una spiegazione. meno ' ovria 
e più penetrante. La rispo
sta a questo^ interrogativo è 
fondamentalmente di due or
dini. La prima, sulla ' quale 
mi sono già soffermato insie
me a S. Garribba nel recente 
convegno 1EFE di Piacenza 
(€ Comunità locali e centrali 
nucleari ») è che i centri de
cisionali pubblici e privati pre
posti all'attuazione dei pro
grammi nucleari sono sempre 
più consaperoli che ti modo 
troppo rapido e disordinatole 
non programmato nelle sue 
differenti fasi) con cui è av
venuto finora lo sviluppo nu
cleare richiede una certa pau
sa di riflessione e di ripensa
mento in quanto, con l'aumen
to del numero détte centrali 
nucleari, è emerso con parti
colare rilievo che tt ciclo dei 
combustibile nucleare (a mon
te e a tulle deOe centrali) è 
ben più • complesso, irto • di 
difficoltà e di rischi, rispetto 
a quanto si prevedesse. In 
questo senso rallentamenti 
neWattestìmento dt centrali 
nucleari potrebbero risultare 
necessari per trovare adegua
te soluzioni ai problemi an
cora aperti (si pensi solo al 
condizionamento e confina
mento dei rifiuti). Aggiungasi 
che siffatti raUentamenti nei 
programmi nucleari riguardo-
ito il mercato interno, SM noti 
accessBTiomente qajello inter
nazionale (paesi del Terzo 
Mondo); si deve al contrario 
insistere negli tstpepm già as
sunti o in eia dì definizione 
m.quanto ciò presenta il du
plice significato di aUeggeri-
re U peso negativo del minor 
bastane* per le twdmrrie na
zionali 

Si può inóltre ipotizzare che 
dm parte dt certe forze det-
restabUshment nucleare (e qui 
U discorso potrebbe 
dure te Germania e la 
eia) si stia forse 
coecienta che l'intreccio 
complesso deOe motfroriom' e 
degli muretti che sten** allo 

e di 

? w - v • - ' • . ' - • ; • - . ;>•*;, . '\'•-••.%• 

tratterebbe insomma di rende- ; 
re evidente nei fatti che il i 
movimento anti-nucleare non : 
è integrabile nel sistema, che < 
lasciato relativamente : libero . ' 
di manifestarsi e di operare ; 
ha come risultato inevitabile \ 
di bloccare il progresso, 'tec
nologico. creare disoccupazio
ne e mettere ' a repentàglio' 
non solo e non tanto l'offerta ' 
di energia necessaria per lo . 
sviluppo economico-sociale, ma 
di indebolire la situazione e-
conomica interna e quella in-. 
ternazionale. •-••̂  -v••.•̂ -.-.-• —il'.. 

Da qui a dimostrare che la 
industria - elettro-nucleare (e. 
non solo) possa entrare in una i 
fase di crisi a tutto vantag
gio dell'oligopolio multinazio
nale americano il passo è ore- V 
ve; divenendo quindi possibi-
le mobilitare contro il movi- • 
mento ecologico non solo gli 
interessi economici potenziai- '••-
mente lesi, ma anche un cer- •' 
to spirito nazionalistico (si 
pensi alla Francia e atta Ger
mania) sempre pronto ad es
sere alimentato dalla prospet- ' 
tivq che gli USA abbiano an
cora una volta ad indebolire .: 
l'Europa per perseguire i lo
ro obiettivi di egemonia. * 
- Siffatta « strategia detta 
tensione», potendo, far, leva < 

*ullalàifeja Ml'tfcupaziork, • ife» dà 
èifrdi coinvolgere in 

un comune ~ schieramento le 
le forze operaie con quelle 
imprenditoriali, e contro . un . 
« nemico » che non a caso è 
in buona misura rappresenta- . 
to da quei ceti medi con i 
quali > la classe operaia sta • 
da tempo - faticosamente co
struendo una alleanza politi
ca. Non solo, ma contro un 
€ nemico» rappresentato an
che da strati socialmente af
fini a quelli operai, come è ti 
caso dei contadini di Montai- .• 
to. •.-••• -.- •••"••••' ••;. 
- Se questa ipotesi dovesse in ' 

tutto o in parte verificarsi, è 
certo che non si renderebbe 
solo un pessimo servizio alla 
causa detto sviluppo nucleare, t 
ma più in generale al progres
so economico-sociale e politico ' 
detta società industrializzata. ' 
Sarebbe purtroppo anche un . 
formidabile argomento a favo- \ 
re di quanti sostengono l'ir-, 
riducibile antagonismo tra e- ! 
oologia', sviluppo democratico \ 
e sviluppo economico. \U •"•.-• 

Sergio Vacca 
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a cura di E. Milit imi . . 

Una mappa dogli elemen
ti permaoéml e dette li
nee di continuità nella 
teoria marxista e nella 
prassi da» movimento 
operaio internezionale. 
Strumento di rapida in-
formazione, assai godibi
le anche coma compia 
rnarito.cWattieo. 

Una bussola efficace e 
oriomeie per 
nano sconfini 
nente del marxismo. 
Scritto in modo 
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